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Sulla «Lauro» con i giuristi Usa 

Processo penale 
Diamo la parola 
a Perry Maso 

La celerità 
del rito 

anglosassone 
Il metodo del 

patteggiamento 
Ma vince chi ha 

più soldi? 
Bloccata da 
troppi anni 
la riforma 

in Italia 

É Perry Mason l'immancabile 
riferimento di chi vuol snellire 
processi nelle aule di giusti* 

zia italiane 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — Lui, Perry Mason, non c'era. 
ma il riferimento all'-avvocato dei diavolo' 
era irresistibile per tutti, giuristi e magi­
strati, italiani e americani trovatisi a discu­
tere insieme a bordo dell''Achille Lauro: 
L'argomento era interessante: 'Lunghezza e 
costo delle cause penali In Italia e negli 
Usa: Ma quello che andava al di là della 
curiosità culturale di avvicinarsi a forme 
giurisdizionali così diverse fra loro per fon­
ti, filosofia e procedure era che 11 nostro 
paese, forse, sta per cambiare II modo di 
fare l processi utilizzando l'esperienza giu­
diziaria anglosassone. *L'80% delle cause 
penali nel mio paese — ci ha dichiarato 11 
giudice Edward D.Re, presidente della Us 
Courtof International trade — viene defini­
to mediante patteggiamento, senza dare 
luogo ad un processo vero e proprio. Un die­
ci per ccn to delle ca use viene lascia to cadere 
dall'accusa perché non vi sono sufficienti 
indizi per dar luogo al processo. Solo 11 10% 
quindi va a finire in dibattimento vero e 
proprio, con costi e tempi a volte molto lun­
ghi. sino ad un massimo di due mesi: 

Il patteggiamento (-pica bargalnlng-) è 
una procedura tipicamente anglosassone 
che consente un negoziato Informale tra 
l'accusa e la difesa per cui l'accusato si di­
chiara colpevole di un determinato reato ri­
nunciando a proporre la propria difesa In 
cambio della rinuncia da parte dell'accusa a 
perseguire un reato più grave o di una rac­
comandazione del -prosecutori (il rappre­
sentante della pubblica accusa) al giudice 
per una pena meno grave. 

Il patteggiamento offre al sistema giudi­
ziario americano una opportunità straordi­
naria di ridurre tempi e difficoltà nel pro­
cessi. Una volta raggiunto l'accordo fra ac­
cusa e difesa si va dal giudice che applica la 
pena senza discussione. Si pensi a quale 
sveltimento si arriverebbe se venisse Intro­
dotto, come sostengono gli Innovatori, Il 
patteggiamento anche nella procedura pe­
nale italiana. E questo non solo per l reati di 
competenza del pretore ma anche per quelli 
più gravi. Ma per arrivare al 'patteggia­
mento- occorre modificare la procedura. Il 
•pica bargainlngi è possibile perché la pro­
cedura americana prevede che II giudice sia 
una sorta di arbitro e spettatore di una vi­
cenda In cui l protagonisti sono — con egua­
li diritti e possibilità — le parti. 

•È l'avvocato al centro del dramma- os­
servava con ironia 11 giudice Re elencando 
poteri, iniziative e procedure del difensore. 
E Perry Mason costa. Molti legali non si 
accontentano, come l'eroe di Erle Stanley 
Gardncr, di una segretaria come Della 
Street e di un investigatore di fiducia come 
Paul Drake. C'è chi dispone di stuoli di so­
stituti, di consulenti, di Investigatori. Le ta­
riffe sono di 300 dollari l'ora, circa mezzo 
milione delle nostre lire. Naturalmente non 
sono tutte rose e fiori. Il sistema, anche se 
più spiccio del nostro, ha almeno un palo di 
punti deboli, riconosciuti tali anche dal giu­
risti americani: che ci possa essere, da parte 
della difesa, un utilizzo della procedura di­
storto e che, In fin del conti, la legge non sia 
eguale per tutti ma Inevitabilmente venga 
favorito chi ha più soldi e può quindi di­
sporre di legali esperti. Proprio come da noi 
Insomma. 

Il giudice Re ha portato comunque le sta­
tistiche relative a tutte le cause penali di­
scusse nelle corti federali degli Stati Uniti 
durante l'85. Il 21% delle cause erano relati­

ve a reati connessi al traffico, In particolare 
la guida in stato di ubriachezza. Seguono, 
col 20,5% le cause per truffa, poi col 17,4% i 
reati connessi alla droga e via discendendo: 
furti e appropriazioni indebite 9,3%, falso 
5,5%, omicidi e rapine 5,5%, evasione 2%, 
armi da guerra 4,3%, immigrazione abusi­
va 4,6%. I furti d'auto sono solo lo 0,8% del 
totale. 

Con la procedura americana II processo è 
rapido e 11 più delle volte tutto si conclude in 
primo grado. È molto raro che si vada In 
appello, rarissimo, se non per questioni di 
principio, che si arrivi alla corte suprema. 
Casi come 1 nostri processi che si trascinano 
per decenni, se non per secoli come alcune 
controversie civili, appaiono Inimmagina­
bili agli occhi di un americano, giurista o 
semplice cittadino che sia. 

Di riforma della procedura penale si par­
la, In Italia, dal 1974 da quando cioè II Par-
lamen to approvò una legge delega in questo 
senso. Legge che si è rivelata Impraticabile 
e che è stata modificata. Attualmente è al 
lavoro una commissione parlamentare, 
rappresentata ad elevato livello nel conve­
gno sulla 'Lauro-: Il senatore Silvio Cocco. 
de, relatore della commissione e il senatore 
Raimondo Ricci, comunista. 

'Il cornila to ristretto ha quasi completa to 
11 proprio lavoro — ci ha detto il senatore 
Cocco — e penso che si possa passare rapi­
damente alla commissione giustizia e quin­
di In aula. Entro la fine dell'anno, forse, ce 
la faremo a completare l'approvazione della 
legge delega di riforma di questo codice. Il 
testo che uscirà sarà molto dettagliato e 
preciso e consentirà alla commissione mini­
steriale di tradurlo In articoli del codice en­
tro un anno». Se tutto va bene a partire dal 
1988 II sistema Inquisitorio, attualmente in 
vigore, ed 11 connesso potere pressoché asso­
luto di cui dispone 11 magistrato d'accusa, 
dovrà lasciare 11 posto ad un sistema In cui 
accusa e difesa vengano posti sul medesimo 
plano. 

*La linea — commenta Raimondo Ricci 
— è quella di far diventare II processo un 
processo diparti, con una posizione del giu­
dice di "terzletà". Dovranno essere le parti, 
sia l'accusa che la difesa, a portare le prove 
e dovranno farlo net contraddittorio, non 
solo durante 11 dibattimento ma anche e so­
prattutto nel momento della loro formazio­
ne: 

Una modifica profonda, così radicale da 
suscitare qualche perplessità. La prima del­
le quali è relativa alla possibilità di realizza­
re, con la nuova procedura, adeguati pro­
cessi alla grande criminalità organizzata, 
maria, camorra, terrorismo, nel quali appa­
re Indispensabile 11 massimo di riservatezza 
durante le Indagini. 

*È un problema che è avvertito — replica 
Ricci — e si pensa di risolverlo con un con­
traddittorio differito lasciamo 11 Pm ad as­
sumere le prove da solo In casi particolari, 
salvo naturalmente obbligarlo successiva­
mente a mettere tutti gli clementi a disposi­
zione delle parti non appena siano venute 
meno le esigenze processuali specifiche: 

Se passa questa riforma tutto il mondo 
che ruota attorno al palazzo di giustizia do­
vrà cambiare e cambiare è quantomeno fa­
ticoso. C'è qualcuno che si oppone? 'Per la 
verità nessuno — risponde II sena tore Cocco 
— si dice contrarlo; le obiezioni sono più 
sottili, sono quelle di coloro che dicono sl~ 
ma...: E con t «ma» la riforma del codice è 
ferma da vent'annl. 

Paolo Seleni 

Mitterrand: «Rispetto il voto» 
primo -giro di carte, ed han­
no pubblicato — nd uso e 
consumo di Mitterrand — la 
.seguente nota ufficiale: «I 
francesi hanno scelto una 
nuova maggioranza. Con ciò 
stesso hanno scelto una nuo­
va politica. Questa nuova po­
litica non può essere applica­
ta che da un primo ministro 
e da un governo decisi a met­
tere in pratica, senza com­
promessi e senza concessio­
ni. gli obicttivi della piatta-
torma comune alle due for­
mazioni. Ne deriva che qual­
siasi personalità di questa 
nuova maggioranza che fos­
se sollecitata dal presidente 
della Repubblica ad eserci­
tare le funzioni di primo mi­
nistro dovrà accertarsi, pri­
ma di accettare, che la nuova 
politica scelta dal paese ab­
bia l'appoggio necessario 
della totalità delle forze poli­
tiche che compongono la 
nuova maggioranza». 

Mitterrand è dunque av­
vertito che non ci saranno né 
compromessi, né concessioni 
da parte dei vincitori e che il 
primo ministro da lui pre­
scelto per realizzare la «coa-

bltazlone. dovrà avere H vi­
sto del due partiti. Non sla­
mo che alle prime scherma­
glie a distanza e tuttavia esse 
promettono già un periodo 
post-elettorale Intenso e for­
se non privo di colpi di scena. 

Ma veniamo ai risultati 
definitivi (meno due seggi 
polinesiani la cui assegna­
zione avverrà soltanto il 
prossimo 23 marzo) secondo 
1 dati comunicati Ieri matti­
na dal ministero dell'Inter­
no: Partito socialista, radica­
li di sinistra e diverse sini­
stre 32.7% (215 seggi); comu­
nisti 9,8% (35 seggi); blocco 
golllsta-glscardlano 42% 
(276 seggi dì cui 147 gollisti e 
129 giscardiani); diverse de­
stre 2,8% (14 seggi); Fronte 
nazionale neofascista 9,7% 
(35 seggi). 

La maggioranza assoluta 
necessaria essendo di 289 
seggi su un totale di 577, l 
giscardiano-golllsti la supe­
rano soltanto con l'apporto 
delle «diverse destre» (in ge­
nerale dissidenti di questo o 
quel partito della nuova 
maggioranza) e anche cosi di 
un solo seggio. Come diceva­

mo nel nostro primo com­
mento di Ieri, se vittoria c'è, 
ed è indiscutibile, essa è as­
sai meno vistosa di quanto 
non avessero previsto i son­
daggi che i francesi hanno 
letto e subito per sei mesi 
senza interruzione: di qui, 
forse, una certa delusione 
nelle file della destra, e del 
gollisti soprattutto, che pen­
savano assieme a Chirac di 
poter mettere Mitterrand 
con le spalle al muro e di co­
stringerlo a breve termine 
alle dimissioni. «Mitterrand 
resta padrone del gioco» tito­
lava a questo proposito, ieri 
mattina, 11 filosociallsta «Le 
Matin», forse forzando un po' 
le cifre ma in ogni caso ri­
flettendo all'Ingrosso una si­
tuazione che lascia al presi­
dente della Repubblica uno 
spazio di manovra più ampio 
del previsto. 

Quella maggioranza un 
po' rosicchiata, che per esse­
re veramente tale avrebbe 
bisogno di una ferrea unità 
interna che non ha, con quel 
•barristi» sempre pronti a 
sparare in un'altra direzione 
anche se Barre s'è Impegna­

to a rispettare i patti, e con 
quei 14 deputati «diversi» che 
non hanno mai firmato la 
•piattaforma per governare 
Insieme», permette infatti al 
presidente della Repubblica 
di guadagnare tempo prima 
di staccare il telefono e di in­
vitare all'Eliseo 11 «papabile» 
alla poltrona del Matignon. 

Chi sarà? A quale gruppo 
della destra apparterrà? Con 
quali disegni affronterà la 
coartazione? Su «Le Monde» 
c'era Ieri sera una gustosa 
vignetta di Plantu che mo­
strava un Chirac sprofonda­
to nella sua «Bergère» con un 
telefono a portata di mano, 
In sicura attesa dell'appello 
presidenziale. In effetti Chi­
rac resta il candidato nume­
ro unodella nuova maggio­
ranza ma non sarà stasera e 
forse nemmeno domani che 
sentirà trillare 11 telefono. 

In campo socialista ci si 
rallegra di quel 32% come di 
una manna. Erano In pochi, 
a dire 11 vero, soprattutto nel­
la bufera degli ultimi giorni, 
a sperare in una percentuale 
così elevata che permette ora 
di guardare all'avvenire non 

attraverso i grigi vetri della 
sconfitta ma con la lente in­
grandisce dell'entusiasmo. 
Si parla già euforicamente di 
«parentesi» prima di un nuo­
vo «balzo In avanti», di «arri­
vederci a presto», insomma 
di un risultato che potrebbe 
preparare fin d'ora la rivin­
cita delle presidenziali. 

Per questo domenica notte 
s'è brindato al numero 12 
della rue Solferino, sede del­
la Direzione socialista, forse 
Il solo luogo parigino dove 
s'è fatto festa, ad eccezione 
di un'altra sede di partito, 
quella del Fronte nazionale 
neofascista, dove la festa ha 
raggiunto vertici deliranti 
con Le Pen che annunciava, 
ma non era vero, che li suo 
partito aveva superato quel­
lo comunista in voti e In seg­
gi-

Non era vero, come si dice­
va: e tuttavia per il Pcf, sceso 
al di sotto del 10%, con un 
punto e mezzo in meno ri­
spetto alle europee e più di 
sei punti in meno rispetto al­
le non già brillanti legislati­

ve del 1981, la gioia del neo­
fascisti non può che avere 
aggravato il sentimento di 
amarezza e di umiliazione 
per questo risultato. 

A Parigi 11 Pcf non è riusci­
to ad ottenere un solo depu­
tato e ha perduto molti seggi 
perfino nella «cintura rossa» 
della capitale, In quella este­
sa banlieue che era stata la 
sua mitica roccaforte ope­
raia dove domenica lo hanno 
spesso superato non solo I 
socialisti ma perfino 11 bloc­
co giscardiano-gollista. Non 
era 11 tramonto di un mito 
ma il risultato di una muta­
zione sociologica alla quale, 
forse, il Pcf non aveva dedi­
cato la necessaria attenzio­
ne. 

Il Comitato centrale co­
munista si riunirà nel giorni 
24 e 25 marzo per esaminare 
i risultati elettorali che la Di­
rezione ha commentato Invi­
tando tutto li partito «a com­
piere un ulteriore sforzo per 
fare vivere meglio e per por­
tare avanti la linea politica 
del XXV Congresso». 

Augusto Pancaldi 

La Brìi, ha ricordato 
Nesi, cinque anni fa aveva 
un capitale di G0 miliardi. 
Oggi ne ha 800, e il 19 apri­
le prossimo varerà un au­
mento di capitale per arri­
vare a 1.000 (100 miliardi 
gratuiti e altri 100 a paga­
mento, con altre azioni ri­
sparmio cedute a chi ne 
ha già qualcuna a 23.000 

Borsa: riaizo 
del 6 per cento 
lire). Per la prima volta 
nella sua storia la banca, 
abituata ad avere nello 
stato in pratica runico 

azionista, fa oggi i conti 
con 76.000 privati, posses­
sori di azioni risparmio. 
Tra questi, ben 18.000 so­

no dipendenti, che hanno 
sfruttato in massa l'op­
portunità di fare un sicu­
ro affare con le azioni del­
la loro società. 

Se l'esempio della Bnl 
sarà seguito anche dai 
principali istituti bancari 
pubblici, e magari anche 
dalle Casse di risparmio e 
dalle Banche popolari, il 

listino subirebbe un salu­
tare ampliamento e la «ra­
refazione del flottante», e 
cioè la penuria di titoli sul 
mercato, comincerebbe a 
divenire un problema in 
via di soluzione. 

Oltre a quelle della Bnl, 
hanno fatto ieri l'esordio 
nel listino le azioni rispar­

mio del Credito Varesino 
e della Sifa, mentre sono 
scattati gli aumenti di ca­
pitale della Ras, della IfiI 
(ieri rinviata per eccesso 
di rialzo), della Tripco-
vich, della Aedes e della 
Recordati. 

Dario Venegoni 

delle ricerche); Cabibbo. pre­
sidente dell'Istituto naziona­
le di fisica nucleare; Rubcrti, 
rettore dell'università di Ro­
ma; Buonocore, presidente 
della conferenza dei rettori 
delle università; Fabio Pi-
stella, direttore generale 
dell'Enea; il professor Mona­
co, membro del Cun; Gian-
nantoni, dell'università di 
Roma oltre a Tullio De Mau­
ro, solo per citare chi ha pre­
so la parola. Ma In sala c'era­
no anche, tra gli altri, i retto­
ri delle università di Torino, 
Dianzani; di Venezia, Ter-
zian; di Napoli, Ciliberto; di 
Cagliari, Casula; di Pisa, 
Guerrinl; dell'Aquila, Schlp-
pa; e ancora Ippolito, Argan, 
Giovanni Berlinguer, Zorzoli 
e ci scusiamo se non è possi­
bile citarli tutti. 

Alla tribuna, ad introdur­
re il dialogo per conto del 
Pei, Aureliana Alberici, An­
tonio Cuffaro e Luigi Berlin­
guer. rettore dell'università 
di Siena. Accanto a loro 
Alessandro Natta che ha 
preso la parola alla fine, 
Giorgio Napolitano. Gerardo 
Chlaromonte, Renato Zan-
gheri, Adalberto Minucci. E 
dopo questo lungo elenco, 
veniamo agli argomenti. 

Dicono le Tesi congressua-

Dialogo tra gli 
scienziati e Natta 
11: al centro della sfida che 11 
Paese e il Pei debbono af­
frontare c*è la nuova rivolu­
zione tecnico-scientifica. Il 
problema è di governare (e 
con quali strumenti) un'in­
novazione di sistema (come 
ha ricordato la Alberici) che 
proprio per le sue caratteri­
stiche non può essere affida­
ta soltanto alla logica priva­
ta e di mercato. Luigi Berlin­
guer ha sottolineato che nel­
la «nuova alleanza tra sapere 
e lavoro» decisivo resta il 
ruolo dell'Università la qua­
le deve avere maggiore auto­
nomia. Occorre superare un 
modello statalistico assi­
stenziale e la burocratizza­
zione che esso ha prodotto. 

Subito 11 prof. Buonocore 
ha espresso il «disagio del 
mondo universitario» chie­
dendo che le forze politiche 
ne siano «più coscienti». E 11 
dibattito si è trasformato 
non solo in un confronto con 
le Tesi comuniste, ma in una 

sorta di rassegna sullo stato 
di malessere del mondo 
scientifico e accademico 
nonché sui modi possibili 
per superarlo. Lo stesso pre­
sidente dei rettori ha lancia­
to la proposta di un «piano 
per lo sviluppo dell'universi­
tà» che deve abbracciare 
quattro punti essenziali: la 
ricerca, la formazione, l'edi­
lizia scolastica e il personale 
non docente». 

Il presidente del Cnr Rossi 
Bernardi ha delineato un 
quadro allarmante del ritar­
do con 11 quale l'Italia è arri­
vata all'appuntamento con 
la terza rivoluzione tecnolo­
gica. Destiniamo alla ricerca 
solo 1*1.3% del prodotto na­
zionale (9.800 miliardi l'anno 
scorso); abbiamo soltanto 
50miia ricercatori (la metà 
della Francia), ma appena 
lOmila possono essere rite­
nuti competitivi a livello in­
ternazionale; e nel settori 
chiave (le alte e le nuove tec­
nologie) sono non più di 

3-400 persone. Non possiamo 
•comperare» cervelli (mentre 
spendiamo 12 miliardi per 
un calciatore) i quali anzi ci 
vengono portati via dall'e­
stero; non possiamo assume­
re consulenti qualificati, né 
personale part-time. Anche 
se riuscissimo a importare 
anziché esportare scienziati 
e ricercatori non potremmo 
garantire un adeguato am­
biente di lavoro che consenta 
loro di rimanere competitivi. 
Non c'è una nostra incapaci­
tà di produrre scienza (e Io 
dimostrano i risultati nella 
ricerca di base, come ha sot­
tolineato 11 prof. Cabibbo) 
bensì un triplice problema: 
di quantità di risorse, di nor­
me e di strutture che consen­
tano di utilizzarle al meglio. 

Senza dimenticare — ha 
aggiunto Rubertl — che di 
quei lOmila miliardi per la 
ricerca l'università ne ha vi­
sti appena duecento, 11 resto 
è andato a finanziare 1 pro­
grammi delle imprese le qua­
li, tra l'altro, si sono accorte 
della necessità di investire 
sulla ricerca solo dopo essere 
state colpite dalla crisi (val­
ga per tutte l'esemplo della 
Fiat). E Fabio Pistella dell'E­
nea ha sottolineato che «l'in­
novazione ormai non è una 

scelta, ma una necessità; si 
tratta di subirla o gestirla; 
ma per gestirla occorre supe­
rare una logica settoriale, e 
una dimensione soltanto na­
zionale». 

Napolitano ha risposto al­
le molte osservazioni che ri­
guardavano provvedimenti 
legislativi sull'unlversià (tra 
i quali le tasse scolastiche): 
siamo dentro una logica fat­
ta di settorialismo ministe­
riale e di frammentazione le­
gislativa — ha detto —. Ciò 
accentua le difficoltà note­
voli (se non vogliamo parlare 
proprio di crisi) del Parla­
mento che ha bisogno di una 
riformulazione del suol com­
piti. 

Il segretario del Pel, Ales­
sandro Natta, nel suo inter­
vento conclusivo ha voluto 
non solo ringraziare l pre­
senti, ma assumere un Impe­
gno preciso a riflettere sulle 
indicazioni emerse e a tra­
durle in proposta (in partico­
lare 11 piano per lo sviluppo 
dell'Università). «Oggi siamo 
forza di opposizione — ha 
aggiunto — ma l'importante 
è che riusciamo a vedere be­
ne le cose da fare a prescin­
dere da dove siamo collocati, 
creando un rapporto stretto 
con le forze intellettuali che 

possono darci un contributo 
di idee. Il governo di pro­
gramma è la nostra proposta 
politica di fronte a uno stato 
di cose che sta diventando 
sempre più rischioso. Ma per 
noi conta anche l'opposizio­
ne di programma: contenuti 
e obiettivi che stiamo elabo­
rando valgono anche se la 
verifica politica che si sta per 
aprire non dovesse conclu­
dere nulla. Per compiere cer­
te scelte decisive il Paese non 
può attendere». 

Natta ha fatto poi una ri­
flessione («anche autocriti­
ca») sulla politica per la scuo­
la, poi si è riferito alle pole­
miche sulla scuola privata 
aperte dall'intervento di 
Martelli. «Di rivedere su que­
sto punto la Costituzione 
non se ne parla neanche — 
ha detto —. Bisogna far fun­
zionare meglio la scuola 
pubblica. Se poi 1 privati vo­
gliono fare una scuola che 
funziona meglio, molto me­
glio della pubblica, lo faccia­
no e vedremo. Ma non si può 
per dieci anni discutere inu­
tilmente sulla riforma della 
secondaria, senza far nulla e 
poi porre 11 problema delle 
scuole private». 

Stefano angolani 

isolati. Stavolta il «giallo 
del barbera» ha un orizzon­
te assai più ampio. Tre con­
sumatori morti e altri in 
fin di vita, tutti dopo aver 
sorseggiato qualche bic­
chiere di «Barbera del Pie­
monte» prodotto dalla ditta 
Vincenzo Odore di Incisa 
Scapaccino, provincia di 
Asti, un'azienda In attività 
da quasi cent'anni che ora 
rifornisce anche gli scaffali 
di alcuni grandi magazzini 
di Milano e della Lombar­
dia. Dalla intera rete di 
vendita dei supermercati 
•GS» ed «Esselunga», ieri 
mattina, le scorte sono sta­
te caricate in fretta su 
grossi camion e hanno fat­
to rientro nei megadepositi 
di Pieve Emanuele e di Li­
mito. Ma fin da sabato 
scorso lo smercio del vino 
«Odore, era stato vietato: 1 
bottiglioni da due litri, 
dall'accattivante etichetta 
grigioperla, offerti ai palati 
meno esigenti a 1.890 lire, 
erano stati tolti dagli scaf­
fali su ordine del carabi­
nieri del NAS, il nucleo an-
tisofisticazloni dell'Arma, 
che contemporaneamente 

Tre morti 
«strane» a Milano 
avevano posto sotto seque­
stro provvisorio gli im­
pianti e le vasche colme di 
prodotto vinoso presso l'a­
zienda di Incisa. Ma stavol­
ta pare non si tratti di una 
delle numerose operazioni 
contro gli «stregoni» del vi­
no cattivo. Si parla di rico­
veri urgenti, di varie perso­
ne gravemente intossicate 
e, in almeno tre casi, con 
esito mortale. Erano state 
proprio le segnalazioni al­
larmanti giunte da vari 
ospedali ad indurre la pro­
cura milanese ad adottare 
misure cautelari immedia­
te. 

Non si conosce, per ora, 
l'identità di tutte le vitti­
me. Benito Casetto, 50 an­
ni, era stato colto da vio­
lenti spasmi la sera di gio­
vedì, dopo cena, e quasi su­
bito era entrato in coma. 
Aveva accompagnato la 
cena con qualche bicchiere 

di questo «barbera del Pie­
monte». «Beveva solo que­
sto vino», spiegano in fami­
glia. «Dove l'abbiamo com­
perato? Qui vicino, al su­
permercato GS di viale 
Fulvio Testi». Casetto è de­
ceduto nella notte tra do­
menica e lunedì presso 11 
reparto di terapia intensiva 
del centro antiveleti di Ni-
guarda. Potrebbe trattarsi 
di un caso sporadico? E 
siamo certi che la colpa è di 
qualche sostanza contenu­
ta nel vino? Il professor 
Luigi Grassi, direttore sa­
nitario di Niguarda, esclu­
de che la morte di Benito 
Casetto abbia una radice 
occasionale: «Si sono verifi­
cati numerosi casi, e non 
solo a Niguarda, ma anche 
In altri ospedali. La sinto­
matologia non lascia dub­
bi: qualche acido che ag­
gredisce e distrugge le mu­
cose, i sintomi tipici del­

l'avvelenamento». Impos­
sibile, per ora, saperne di 
più. Nemmeno i nomi delle 
altre due persone uccise, e 
delle altre che in queste ore 
lottano contro l'effetto 
sconvolgente di una miste­
riosa «sostanza chimica». 
Dagli ospedali, e dallo stes­
so centro antiveleni di Ni­
guarda, dove altre persone 
sono ricoverate per aver In­
gerito 11 medesimo tipo di 
vino, medici e capireparto 
hanno le bocche ben cucite: 
•Abbiamo ordini tassativi: 
la vicenda è in mano alla 
magistratura». La famiglia 
di Benito Casetto — la mo­
glie e l due figli — esprime 
giudizi molto cauti: «Forse 
ne parleremo più avanti. 
Per ora non possiamo dire 
con certezza che è stato il 
vino, ci sono in corso le pe­
rizie». Ma poi i familiari 
fanno capire che non sa­
prebbero a quali altri cause 
attribuire l'improvviso ma­
lore del congiunto. I cara­
binieri hanno sequestrato 
la bottiglia, anche 11 tappo 
a corona. L'autopsia avrà 
luogo forse stamane, ma 
per conoscere l'esito delle 

perizie tossicologiche oc­
correrà attendere molte 
settimane. Le bottiglie se­
questrate nelle abitazioni 
colpite dal dramma, assie­
me ai «campioni» di barbe­
ra prelevati dai negozi, so­
no state inviate al labora­
torio di via Juvara per le 
analisi. 

Per ora la vicenda ha i 
toni drammatici di un 
«giallo» avvolto nel miste­
ro. Vicenzo Odore, il titola­
re della ditta di Incisa, so­
stiene di non avere alcuna 
responsabilità: «Abbiamo 
già fatto noi le analisi: noi 
qua siamo a posto. Non è 
risultato niente di anoma­
lo, niente di nocivo. Sabato 
sono venuti i carabinieri e 
noi Ieri {domenica, Ndr) 
abbiamo analizzato 11 pro­
dotto che abbiamo qui. Co­
sa cercano 1 carabinieri? 
Mah! Sostanze tossiche, al­
cool. Loro sospettano di 
tante cose. Hanno portato 
a Milano i campioni di 
merce in partenza». Do­
manda: a quando risale la 
produzione che avrebbe 
provocato 1 malori? «Io non 
so niente di questi malori. 

Comunque quello è vino 
prodotto una ventina di 
giorni fa. Migliaia e mi­
gliaia di bottiglie, non sono 
stati tutti male quelli che 
l'hanno bevuto, no?». In ef­
fetti non è affatto certo che 
si sia trattato di una «parti­
ta» lavorata male, con un 
dosaggio errato degli in­
gredienti. Dal comando dei 
carabinieri del NAS viene 
la conferma che l'orizzonte 
dell'indagine è a vasto rag­
gio, e che non vengonoe-
scluse altre ipotesi. Ad 
esempio il sabotaggio. Per 
mano di chi e a danno di 
chi? Tre consumatori mor­
ti e altri ridotti in stato co­
matoso per innescare una 
vendetta? Al danni dei 
grandi magazzini? Per ora 
Aldo Ferraro, responsabile 
dell'ufficio acquisti della 
rete «Esselunga», non pren­
de nemmeno in esame que­
sta ipotesi. Per ora solo le 
analisi di laboratorio pos­
sono squarciare 11 mistero e 
rilanciare le indagini nella 
direzione giusta. Forse ac­
cadrà oggi. 

Giovanni Laccabo 

prima volta il nome: si 
chiama Victhor Gunnar-
sson, e la sua foto è stata 
diffusa ai giornali. L'incri­
minazione ha dato modo al 
magistrato di cambiare il 
fermo in arresto, allo sca­
dere del termine legale di 
cinque giorni. 

Durante una conferenza 
stampa, 11 responsabile 
dell'inchiesta sull'omicidio 
di Palme, Hans Holmer, ha 
detto che la persona Incri­
minata «mente o non vuole 
parlare del suol movimenti 
al momento del delitto». «È 
stato visto vicino al luogo 
dell'omicidio — ha aggiun­
to — In un cinema». Hans 
Holmer, nell'lnformare 1 

Slornallstl sui progressi 
elle Indagini, ha dichiara­

to che esistono «ragioni ac­
cettabili» per sospettare 

L'assassinio 
di Olof Palme 
l'uomo di «complicità nel­
l'assassinio». 

Secondo il racconto che 11 
capo della polizia ha fatto 
alla stampa, Gunnarsson si 
sarebbe trovato nel pressi 
del luogo dove Palme ven­
ne ucciso, proprio al mo­
mento dell'attentato, e 11 
suo comportamento sareb­
be risultato sospetto. Il 
Gunnarsson «in numerose 
occasioni si era fatto notare 
per discorsi contro Palme» 
ha aggiunto Holmer, Il qua­
le ha precisato che gli abiti 
del sospetto sono stati In­
viati In Germania Federale 

per farli esaminare dalla 
polizia tedesca federale di 
Wiesbadcn, perché presen­
terebbero tracce di spari. 

In un comunicato ripor­
tato dall'agenzia di stampa 
svedese Tt, il procuratore 
generale Svensson ha di­
chiarato, che l'uomo «si tro­
vava nelle Immediate vici­
nanze del luogo dell'omici­
dio dieci minuti dopo l'uc­
cisione di Palme», ed «era 
molto ansioso di abbando­
nare la zona». 

Quest'ultimo particolare 
è stato riferito da un testi­
mone che passava In quel 

momento a bordo di un'au­
tomobile. Il sospetto, che 
secondo la descrizione del 
suo avvocato è «un cittadi­
no svedese di Idee antico­
muniste», sarebbe entrato 
In un cinema poco distante, 
«molto tempo dopo l'inizio 
dello spettacolo». Questi 
particolari sono stati forni­
ti dal capo della polizia 
Holmer, Il quale ha prose­
guito affermando che «tut­
to ciò dà l'impressione che 
stesse fuggendo». 

II capo della polizia non 
ha voluto però rispondere 
alle domande di chi gli 
chiedeva risposte più espli­
cite, in particolare alla do­
manda se si possa già dire 
che II sospetto sia In realtà 
l'attentatore di Palme. «Il 
fronte delle nostre indagini 
— ha detto 11 capo della po­

lizia — resta molto ampio», 
e forse «questo non sarà 
l'ultimo arresto». Da parte 
sua, Svensson ha fatto sa­
pere che l'uomo nega con 
tutte le sue forze di aver 
avuto un ruolo nell'atten­
tato. 

Secondo un altro testi­
mone, ha rferito sempre 
Svensson, l'uomo trattenu­
to dalla polizia sarebbe sta­
to sentito dire, nel corso di 
una telefonata agli inizi di 
febbraio, che «Palme era 
sulla lista nera» e «Il sangue 
scorrerà sulle strade di 
Stoccolma*. Per quel che ri­
guarda gli abiti dell'uomo 
arrestato, II procuratore ha 
reso noto che essi potrebbe­
ro coincidere con le descri­
zioni fatte dal testimoni 
che si trovavano sul luogo 
dell'omicidio. 
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